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Muove i primi passi il Ps ungherese, e i conservatori annunciano una scissione 
In Germania proteste e incidenti, mentre prende forma un partito socialdemocratico 

La svolta di Budapest 
E anche in Rdt nasce l'opposizione 
Non chiamiamolo 
più «Est» 
RENZO FOA 

N el giro di poche ore, sabato sera, ci sono 
giunte due forti scosse da quella parte del-
FEuropa che per tanti anni abbiamo chia
mato Est. A Berlino abbiamo visto nascere 
un'opposizione che, nel nome di Gorba-

"•••"•••"'^jov, invoca libertà e democrazia. A Buda
pest abbiamo assistito ad una svolta politica, certo 
non inattesa, certo preparala da tempo, che è la se-
poltura del vecchio sistema politico ungherese. Ab
biamo cioè visto a Berlino come l'irruzione, sulla sce
na, di un movimento popolare abbia modificato la so
stanza della crisi esplosa nella Ddr, crisi non più se
gnalata da di decine di migliaia dì profughi in fuga, 
bensì da tanta gente che è rimasta 11 a rivendicare sul 
campo quella trasformazione di cui è diventato sim
bolo il leader sovietico. E abbiamo cioè assistito a Bu
dapest a quel cambiamento del «codice genetico» del 
Posu che non si è tradotto solo in un nuovo nome -
da Partito operaio socialista in Partito socialista - ma 
in un nuovo programma, in una visione democratica 
del poterò, in una rilettura degli ancoraggi ideali (ab
biamo sentito parlare di Marx, Lukacs e Gramsci), in 
riferimenti politici diversi (il portavoce del congresso 
ha sottolineato la sinistra europea, le forze socialde
mocratiche e il Pei), quindi in una modifica comples
siva di molo e di prospettiva. 

Come guardare a questi due avvenimenti, di porta
ta diversa, ma in ogni modo accomunati da una spin
ta al cambiamento, che è diventata sicuramente il 
tratto dominante della fine di questo decennio? Se a 
Berlino è probabile che trascorra ancora molto tempo 
prima che lo scontro appena iniziato giunga ad inci
dere nel profondo degli assetti del potere* la svolta di 
Budapest appare Invece come il frullo di un processo 
e di una lotta politica che oggi rendono l'Ungheria la 
punta più avanzata di quel superamento dei modello 
de) socialismo staliniano, che a Est è stato avviato dal
la perestrojka di Gorbaciov. Proprio per questo credo 
che, al dì là del clamore del momento per lo strappo 
compiuto, sarebbe scarsamente produttivo leggere le 
decisioni che il congresso del Posu ha preso sabato 
sera semplicemente come un taglio con il passato, 
come un puro e semplice "ripudio del comunismo». 
Anche perche non si è trattato solo di questo. Quel si
stema statale e politicò - se per comunismo s'Intende 
il «socialismo reale» - non si è esaurito sabato sera a 
Budapest, come non si è esaurito a Varsavia il giorno 
in cui Mazowìecki è stato eletto primo ministro. Ma -
credo - molto prima, anche prima dì essere diventato 
visibile, cioè quando si è espresso il contrasto fra la 
società e 11 potere. E oggi l'Interesse per le scelte del 
neonato Partito socialista ungherese sta proprio nelle 
risposte che questo partito ha cominciato a dare e da
rà nel delineare e nel rendere vincenti te proposte 
della sinistra, II, per il dopo-comunismo. 

S embra oggi, quello ungherese, uno scena
rio completamente inedito. Finora ci era
vamo abituati a vedere, a Est, dei partiti al
le tormentate prese con la loro crisi che a 

^ ^ ^ ^ ^ sua volta si traduceva in crisi del potere e 
^ ^ ^ ^ ^ della società. Adesso questa rivoluzione 
politica, decisa a Budapest, suona piuttosto come il 
primo atto dì qualcosa di completamente nuovo, da 
costruire qui nel cuore di un'Europa già più piccola e 
più vicina, attraversata da uno scontro tra rinnova
mento e conservazione che è ormai al di fuori dei 
vecchi confini politici tracciati quarantanni fa. Suona 
cosi per ciò che accade nella realtà ungherese e, in
sieme, per quei riferimenti cosi chiari alla sinistra eu
ropea - fra cui il Pel del «nuovo corso» - che dal Psu 
stanno giungendo. È il segno di un'altra barriera che è 
caduta e di quanto si stiano allargando gli orizzonti 
delle forze di sinistra; e quindi anche di quanto stiano 
crescendo le loro responsabilità. 

d v r c ante la protesta giovanile di sabato sera a Berlino est 
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Giallo 
sul rinvio 
del processo 
alla Fiat 
Stamani al tribunale di Torino inizia Tesarne della ri
chiesta di ricusazione del giudice Guariniello, avan
zata dai legali della Fiat, per bloccare il processo 
contro i massimi dirigenti del gruppo imputati di 
violazioni di legge in materia di infortuni. La questu
ra conferma, con un imbarazzato comunicato, che 
a Torino non ci sono stati incidenti e che si era già 
provveduto a garantire l'ordine pubblico. 

DAL NOSTRO INVIATO 
BIANCA MAZZONI 

• I L'istanza di ricusazione 
del giudice da parte della Fìat 
- il primo dei due siluri lancia
li per bloccare il processo ai 
massimi dirigenti della Fiat 
-comincia il suo iter giudizia
rio. Il presidente del tribunale 
di Torino dovrebbe assegnare 
oggi ad una sezione penale il 
compito dì decidere sulla ri
cusazione. L'altro siluro con
tro il processo per gli Infortuni 
truccati nelle fabbriche Fiat è 
costituito dall'istanza di trasfe
rimento per legittima suspicio
ne. La questura di Torino, in 
uà imbarazzato comunicato 
emesso nella giornata di ieri, 
ammette che non si sono veri
ficati incidenti nel giorno (is

sato per l'udienza e che si era 
già provvisto a garantire l'ordi
ne pubblico. 

La tesi di una Torino inca
pace di consentire il regolare 
dibattimento processuale non 
trova credito. Il giurista Guido 
Neppi Modona, in un com
mento su «la Repubblica» dal 
titolo «Un attacco alta città» 
sostiene che la causa della le* 
gittìma suspicione va forse ri
cercala nella «supposta crimi
nalizzazione della Fiat ad 
opera del Pei per cogliere 
l'occasione del proprio rilan
cio nell'area politica torinese*. 
Se questa Ipotesi fosse vera, si 
tratterebbe di un «sintomo di 
Inaudita gravità». 

A PAGINA 6 

Clamorosa denuncia del presidente del Tribunale per i minori: «Li recluta la mafia» 
È la città con la più alta percentuale di adolescenti arrestati per rapina 

Catania, regno dei baby killer 
Dilaga a Catania la delinquenza minorile. Tra luglio ganizzazìoni criminali»: E ag-
1988 e giugno 1989 nella città etnea sono finiti in giunge: «Col passar degli anni. 
manette 200 minorenni: con 370.000 abitanti, lo anche per le ricorrenti ,pubWi-
0.64% della popolazione nazionale, ha contribuito j S L £ ? T L ! f f i i J S S S 
per il 3.90% alia massa degli arresti di adolescenti S T p r o ^ u S t a S j e 
italiani, per r i IX a quella di tali arresti per rapina. E ' " -
la mafia recluta killer anche tra i giovani emarginati. 
Lo afferma il magistrato Giambattista Scidà. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCO BRANDO 

• I CATANIA. «È provato or
mai il reclutamento di minori 
da parte dei criminali adulti, 
per delitti anche di sangue». 
Lo sostiene Giambattista Sci
dà, presidente del Tribunale 
per i minorenni di Catania, 
nella relazione inviata alla 
Procura generale e riferita al 
periodo compreso tra l'I lu
glio 1988 e il 30 giugno 1989. 
Un dato emblematico? La cit
tà etnea detiene un record na
zionale: l'arresto di minorenni 
italiani per rapina. Ogni 
lOOmìla abitanti è pari al 6.48 
per cento. Contro i) 3.98 di 

Napoli, il 2.82 di Palermo, 
l'I.49 di Roma, che la seguo
no in graduatoria. 

Le cause di questo dram* 
ma? «Oltre la mancanza di so
stegni educativi - dice il presi
dente Scidà - l'influenza dei 
comportamenti criminali 
adulti, dilaganti e impuniti. Il 
capo della mafia catanese Nit-
to Santapaola continua nel-
l'ormai storica, e fatata latitan
za: simbolo carismatico, per i 
più, della invincibilità delle or-

istituzioni hanno _ 
che avrebbe dovute sostener
le. I quartieri-ghetto - privi di 
servizi, di scuotevi polizia e 
vigili urbani - sono offerti alla 
presa di spacciatori, capiba-
stone, e-procaccìàlpri di voti-. 
Situazione che, secondo Sci
dà, la stessa stampa locale è 
restia a stigmatizzare. Una de
nuncia rovente. E lo è tanto 
più in questo periodo in cui 
quei giornali levano gli scudi a 
difesa dei «cavalieri del lavo
ro», chiamati in causa dall'ex 
questore Luigi Rossi, e punta
no le lance verso la giovane e 
innovatrice giunta istituziona
le, oggi dimissionaria, da un 
anno al governo del Comune 
di Catania. 
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Caso Ayala al Csm 
dopo l'intervento 
del Quirinale 

: FABIO INWINKL 

M ROMA. L'intervento del 
presidente Cossiga per una 
tempestiva e trasparente defi
nizione del caso Palermo» se
gna l'odierna ripresa dell'atti
vità del Csm, chiamato a svol
gere ('«istruttoria, nei confronti 
del giudice del «pool* antima
fia Giuseppe Ayala. Il ministro 
Vassalli definisce il messaggio 
«opportuno e giustificato», 
mentre l'on. Luciano Violante 
(Pei) rileva che 'di questa ini
ziativa «non potranno non te

ner conto le componenti del 
Csm che hanno agito sui casi 
di Ayala e Di Pisa sulla base di 
un'inammissibile logica di 
scambio». «Il modo con cui si 
è aperto un procedimento 
contro Giuseppe Ayala - nota 
Violante - è tutt'altro che tra
sparente: appare frutto di un 
deteriore mercanteggiamento. 
Quello del Quirinale, dunque, 
è un intervento autorevole e 
giusto». 
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EAbbado 
il successore 
di Karajan 

Sarà Claudio Abbado (nella foto) l'erede di Herbert von 
Karajan alla guida della prestigiosa Filarmonica di Berlino. 
Il maestro italiano è stato eletto dagli stessi orchestrali in 
una votazione che non ci si attendeva cosi rapida. L'annun
cio è stato dato ieri sera dal ministro regionale delta cultu
ra, la signoia Anke Martiny. Nella storia dell'orchestra, ban
diera della cultura musicale tedesca, si apre un capitolo 
nuovo- A PAGINA IO 

Il Pontefice 
in Corea: 
«Voglio andare 
in Cina» 

La riunlficazione delle due 
Coree come superamento 
di .una tragica divisione che 
penetra sempre più profon
damente nella vita e nel ca
rattere di questo popolo» e II 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ «desiderio ardente» di visita-
^ • " " " re la Cina per «incontrare 
quei fratelli e sorelle», sono stati I temi che Giovanni Paolo 11 
ha posto ieri ai centro della sua omelia a chiusura del con
gresso eucaristico intemazionale che si è svolto a Seul. Cir
ca un milione di persone ha applaudito il Pontefice. 

APAOINA 3 

Pareggiano 
Napoli e Inter 
Sconfitte 
Milan e Juve 

Giornata nera per le grandi. 
Solo la Sampdoria e riuscita 
a vincere (1-0 al Verona), 
Anche il Napoli, che ha pa
reggiato (1-1) a Roma gra
zie a un rigore di Maradona, 
può dirsi tutto sommato 

^ • " " " " soddisfatto: è ancora in vet
ta alla classifica da solo. L'Inter invece si è dovuta accon
tentare di un pareggio (I-I) con il Bari a San Siro: il Milan 
è gli alla sua terza sconfitta ( I -0 a Cremona) e la Juventus 
è slata battuta in casa (1-0) dall'Atalanta. Successo estemo 
(4-2) del Genoa a Udine. N1U.0IP0HT 

MIAIMSII» CENTRALI 

De Mita: «Così 
si toma alle urne 
De troppo docile» 
•SI, anch'io ho fatto tanti errori, tanti sbagli», dice De 
Mita alla sinistra de. Ma a Chiancìano guadagna una 
prova d'appello con un discorso contro l'arrendevo
lezza di Andreotti e Forlani a Craxi. .Vedo - l'ex se
gretario - una De silente. La mia previsione è che 
non facendo niente, andiamo alle elezioni». Duro at
tacco al Romiti che plaude ad Andreotti. E un allar
me: «Perché nessuno lo ha coperto di ridicolo?». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MDIRICO OIRIHICCA 

• i CHIANCÌANO. Alla fine. 
non c'è stata la «resa dei 
conti». Ciriaco De Mita la
scia Chiancìano ancora ih 
sella alla sinistra de. La li
nea è: opposizione Interna 
solo come ultima spiaggia. 
Ma la «tregua» è armata. De 
Mita accusa Forlani e An
dreotti di dire a Craxi «sem
pre si, non per convinzione, 
ma per tener buoni quelli 
che hanno umore variabi

le». Di qui una «previsione»: 
•Non facendo niente, andia
mo alle elezioni. E sarà dif
ficile spiegare agli elettori 
perché». Toni allarmanti an
che sui «partiti trasversali», 
sull'aoccultamento dell'In
formazione», tant'd che 
•nessun giornale ha riempi
to di ridicolo Romiti che si e 
detto contrario alle concen
trazioni, lui che ha concen
trato pia di tutti», 

A PAOINA S 

In marcia con i «cittadini neri» 
tm Vi sono momenti della 
storia in cui il «manifestare», lo 
scendere in piazza, t'unirsi in 
corteo a tante migliaia di altre 
donne e altri uomini, è molto 
più che un episodio di lotta: è 
il rendersi visibile di una ten
sione latente, di una meta
morfosi silenziosa. La grande 
manifestazione di sabato scor
so a Roma contro il razzismo 
è stata uno dì questi momenti. 
Non è retorico affermare ciò. 
Al contrario, ridurne la portata 
a mero valore di protesta sa
rebbe sintomo di imperdona
bile superficialità o di rimozio
ne colpevole. Quella manife
stazione riveste infatti un si
gnificato che va ben al di là 
delle cogenti ragioni sociali e 
politiche che l'hanno determi
nata. Chiunque vi abbia parte
cipato in prima persona è ri
masto colpito da un tratto in
confondibile: ia varietà dei 
•color!» (In tutu i sensi), che 
finiva per riverberarsi in una 
molteplicità di suoni e di slo
gan, conferendole una fisio
nomìa e un •rumo* tali da 
marcarne una netta disconti
nuità rispetto ad altri cortei, 
pur esaltanti e imponenti, del 

lontano o anche del recente 
passato. I nostri passi sono 
stati, certo, passi di lotta. Ma 
anche passi di pace. La nostra 
marcia ha indicato, cedo, un 
nuovo «terreno comune» dì \ 
conflitto per i lavoratori euro
pei e per gli esiliati dal Sud 
del mondo (come ha sottoli
neato Bruno Trentin nel suo 
discorso). Ma, al tempo stes
so, essa ha anche delineato le 
condizioni per un vero e pro
prio passaggio di civiltà. 

Tali condizioni sono di or
dine eminentemente culturale, 
prima ancora che socio-eco
nomico e politico-ibtituziona-
le. Ma! come oggi il rìschio 
maggiore è costituito dall'i
gnoranza. E mai come oggi l'i
gnoranza della gravità della si
tuazione attuale appare come 
una variabile dipendente del
l'ignoranza della dinamica 
storica che l'ha, nel corso non 
di anni ma di secoli, costituita. 
Lo schiacciamento di lutti i 
problemi sullVmergenza» 
non è che l'effetto di quell'o
blio del passato che si presen
ta come una patologia ormai 

GIACOMO MARRAMAO 

largamente diffusa nelle co
siddette società opulente: e l'I
talia, quinta potenza industria
le del mondo, è fra queste. Vi 
è dunque ben poco da mera
vigliarsi se la meccanica di 
una tale malattia si manifesta 
talvolta più acutamente nelle 
nuove che non nelle vecchie 
élite del potere: è infatti dei 
tutto naturale che l'oblio del 
passato porti queste ultime a 
far valere nei confronti dei la
voratori immigrati, con una ar
roganza sconosciuta al vec
chio paternalismo assistenzia
le, le bronzee leggi della com
patibilità numerica e del rigo
re amministrativo. La presen
za di migliaia di giovani della 
Nigeria e della Tunisia, del 
Bangladesh e dello Zambia, 
della Costa d'Avorio e del Ma
rocco, delle Filippine e del 
Mali, ci ha reso finalmente vi
sibile come la realtà multiraz
ziale non sia un futuro prossi
mo, ma un futuro che è già 
qui presso di noi. Un futuro 
che ci ha già investito da tem
po. E ci ha insegnato anche 
come ogni politica del «nume

ro chiuso» rappresenti oggi 
non solo una esorcizzazione 
di uno stato di fatto, ma il ri
fiuto di guardare con occhi di
sincantati a una realtà che al
tro non è se non lo specchio 
della nostra storia: della stona 
dell'Occidente. 

Solo a partire da questa 
consapevolezza, allora, sarà 
possibile riannodare i fili di 
quel cammino, sapendo che 
nessuna misura sarà efficace 
se l'Italia e l'Europa non arri
veranno a comprendere che i 
grandi spostamenti demogra
fici in corso non sono che il 
logico effetto della dinamica 
di interdipendenza e di omo
logazione planetaria che la ci
viltà occidentale ha impresso 
a tutta la società umana, sra
dicando progressivamente le 
forme di vita comunitarie 
preesistenti. 

Riconoscere ciò significa 
però anche afferrare che il fu
turo della nostra democrazia 
è ormai interamente vincolato 
alla sua capacità di accogliere 
nel suo seno «forme di vita» 
differenti, riconoscendole nel

la loro diversità e facendole 
convìvere e interagire pa etn
eamente. Solo nella fonila de
mocratica - l'eredità più pre
ziosa di cui l'Occidente di
sponga - le differenze posso
no essere pienamente respon
sabilizzale e valorizzate: pro
pria allo stesso modo Jn cui, 
nel corteo di sabato, potevano 
convivere nella propria auto
nomia, e tuttavia coinvolte in 
un medesimo destino, comu
nità afferenti alle tre grandi 
«religioni del libro» (la cristia
na, l'islamica e l'ebraica, si
gnificativamente rappresenta
ta dai gruppi «Martin fiuber» e 
•Nahum Goldman»), 

Ma tutto questo pone all'or
dine del giorno un amplia
mento e un approfondimento 
della categoria di «cittadinan
za*, e con essa dei principi di 
libertà, eguaglianza, fratellan
za. Se è vero che la modernità 
capitalistica ci ha ormai gettati 
tutti nella condizione di «esi
liati», la democrazia rappre
senta allora di questo destino 
il solo autentico riconosci
mento e l'unico possibile ri
scatto. 

Si gioca male 
e senza idee 

I H II Milan delle stelle am
maccate perde per la terza 
volta, la seconda consecuti
va. L'Inter schiacciasassi dei 
panzer tedeschi è costretta 
ad affannarsi per dividere la 
posta con il Bari in uno sta
dio di San Siro sempre più 
grande e sempre più vuoto. 
La Juventus è sconfitta in ca
sa daH'«in*esistÌbile» Atalanta, 
E il Totocalcio paga (unica 
notizia dì un qualche valore) 
la bellezza di due miliardi. 
Un campionato a sorpresa? 
Un gioco imprevedibile? La 
luce splendente di nuovi va
lori calcistici (Lecce, Bari, 
Genoa...) all'orizzonte? Mac
ché, siamo seri. Qualcuno si 
sta divertendo più di tanto? A 
chi sareste disposti ad asse
gnare lo scudetto (se la cosa 
naturalmente dipendesse da 
voi) senza troppi rimorsi di 
coscienza? Vedete in giro 

una, dico una, squadra vera
mente degna del primato? 

Ma come, siamo solo al
l'ottava giornata e il signor Al
tarini già si lamenta? Non so
no nevrotico, ve l'assicuro. È 
che qui a forza di elogi, di 
iperbole, di megacontratti, di 
superstadi, di Mondiali da fa
vola, di calcio stellare, sfugge 
il senso delta realtà. Giornali 
e televisioni fanno anche loro 
parte del business e suonano 
la grancassa per paura di es
sere sommersi dal rumore al
trui. Volete la verità? Eccola. 
Si gioca male e senza idee, 
alla faccia di chi pretende il 
contrario. 

Questa volta il fatto che 
non ci sia una squadra domi
natrice non è segno di un li
vellamento in atto ma dell'e
satto contrario. Ma chi sareb
be disposto ad ammetterlo 
senza rovinare la festa an

nunciata? Sul piano della tat
tica non si è visto niente di 
nuovo. Sul piano detta classe 
l'unica novità si chiama Joao 
Paulo, ma siccome gioca nel 
Bari (e per giunta in un ruolo 
non suo) fa titoli solo sulla 
Gazzetta del Mezzogiorno e, 
invece, è l'unico che da solo 
potrebbe cambiare il volto 
(stanco) dì qualsiasi grande 
o presunta tale. Un mostro? 
No, Joao Paulo, per chi si (os
se dimenticato dell'esistenza 
di simili bestie rare, è sempli
cemente un' ala vera, cristalli
na, purissima. Peccato che il 
Bari l'impieghi al centro, ma il 
Bari, almeno, è giustificato. Il 
cross moderno, monopolio di 
terzini che non arrivano mai 
sul fondo ma si fermano re
golarmente alla tre quarti, ha 
effetti sbadigliami. E, alta lun
ga, perdenti. La riprova? Ai 
prossimi Mondiali. 

Supertoto 

2 miliardi 
ai sette 
tredicistì 
• i ROMA. È la terza vincita 
in assoluto della storia del to
tocalcio. Un miliardo, noven-
toventilré milioni e novecento-
ventitremìla lire. Le schedine 
miliardarie sono sette. Sono 
state giocate a Roma, Vellelrì 
(Roma), Latina, Tran! (Bari), 
Bacu Abis (Cagliari), Palermo 
e Bergamo. Tutte le vincile so
no state realizzate con colon
ne singole, tranne che a Bacu 
Abis e Palermo, dove, oltre al 
13, il sistemista ha realizzato 
anche cinque 12. A Bacu Abis, 
i 12 invece sono stati quattro. 
Già da ieri sera è scattata la 
«accia» ai vincitori. 

Quella di ieri è la seconda 
vincita oltre il «muro» del mi
liardo della stagione del Toto
calcio. Già il 3 settembre scor
so, sei «tredicisti» dì Sondrio, 
Sesto San Giovanni, Bassano 
del Grappa, Lido di Venezia, 
Roma e Catania, vinsero la 
bellezza di 1.501.711.000. 
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